
Il 15 novembre 2007 il Parlamento Euro-
peo ha approvato a larghissima maggio-
ranza una complessa risoluzione in 97
punti sul bilancio della realtà sociale nell'
Unione. Si tratta di un documento impor-
tante che, pur affrontando il temadella po-
vertà e dellemisure di inclusione sociale in
maniera fortemente omnicomprensiva, ha
preceduto esattamente di due settimane la
risoluzione dello stesso Pe sui "principi co-
muni di flessicurezza" in cui è stata ribadi-
ta la centralità del modello sociale euro-
peo e la sua compatibilità con i necessari
processi di cambiamento in corso nel mer-
cato del lavoro. Nella risoluzione del 15
novembre (2007/2104) il Pe sottolinea
come siano 78 milioni i cittadini europei
che vivono sotto la soglia di povertà e che
nell'Unione europea si annovera circa
l'8% di lavoratori poveri con una tenden-
za, in molti stati membri, ad una crescita
delle disuguaglianzee del numerodi citta-
dini (lavoratori e non) che vivonoal di sotto
della soglia di povertà relativa.Nella riso-
luzione si ricorda inoltre che, a livello euro-
peo, il salario medio delle donne raggiun-
geappena il 55%diquello degli uomini, il
tasso di disoccupazione dei disabili è ol-

tre il doppio di quello generale, vi è un for-
te collegamento tra esclusione sociale,
basso tasso di istruzione e crescente diffi-
coltà di accesso ai servizi, è in crescita il
tassodi rischio per gli immigrati spesso pri-
vi di reti di protezione sociale e familiare
di riferimento.Il focus della risoluzione del
Parlamento europeo, sotto alcuni aspetti
una novità almeno parziale, è la scelta di
indicare come prioritario il problema dei
cosiddetti "working poors". Al punto 7 la
Risoluzione ricorda come "un'occupazio-
ne che garantisca salari equi e dignitosi,
deve essere considerata congiuntamente
con l'istruzionee sistemidi sicurezza socia-
le efficaci ed efficienti". Non mancano, in
una risoluzione incentrata sulla protezione
sociale, osservazioni direttamente riferibi-
li almercato del lavorocome,al punto21,
"l'estensione di nuovi diritti alla formazio-
neeall'apprendimentodurante tutto l'arco
della vita ed il diritto a condizioni di lavoro
checonsentanodi conciliare la vita lavora-
tiva e quella familiare", al punto 28, con il
riconoscimento che "in numerosi Stati
membri, gli individui beneficianodi una re-
te di sicurezza che garantisce un reddito
dignitoso". Il Pe ritiene che "lo scambiodel-

lebuoneprassi dovrebbe incoraggiaregli
Stati membri, che non dispongono di tale
rete di sicurezza, amettere a punto tale re-
te". Al punto 32 della risoluzione ci si spin-
geadauspicare fermamente lo stabilire, a
livello degli Stati Membri e, possibilmen-
te, in collaborazione con le parti sociali,
un salario minimo. In preparazione al di-
battito parlamentare la Commissione per
l'Occupazione e gli Affari sociali del Pe
aveva realizzato, nel settembre 2007,
una serie di audizioni sul salario/reddito
minimoeaveva realizzato in collaborazio-
ne con la Fondazione di Dublino un'anali-
si comparata sui 27 paesi dell'Unione nel
quale risultava lapresenzadi redditi/sala-
ri minimi in 20 paesi su 27. Tali strumenti
sono però fortemente variegati e passano
dai 92 euro mensili della Bulgaria ai
1570 del Lussemburgo. Anche tenendo
conto del diverso livello di reddito e di co-
sto della vita tra i vari paesi le differenze
rimangono alte e vengono misurate attra-
verso un indice denominato Pps (Purcha-
sing Power Standard). La risoluzione del
Pe permette di evidenziare come l'Italia
sia uno dei sette paesi dell'Unione total-
mente privi di strumenti di reddito minimo.
Il temadi una riformaorganicadel sistema
degli ammortizzatori sociali italiano è all'
ordine del giorno da decenni emolto sarà
condizionato dal destino delle deleghe
contenute nel testo della legge 247/07
di recepimento del Protocollo sul Welfare
del 23 luglio. Il punto di contatto tra politi-
che di inclusione sociale e quelle del mer-
cato del lavoro è il collegamento della ri-
forma organica degli ammortizzatori con
la realizzazione di reti di "protezione di ul-
tima istanza" ed inparticolaredimisure co-
me l'istituzione del "redditominimo di inse-

rimento", strumento di natura universale
(non rivolto quindi a specifiche categorie)
e al tempo stesso selettiva (sottoposto alla
c.d "prova dei mezzi"). Una sorta di terzo
pilastro, per usare una vecchia definizio-
ne della Commissione Onofri, un istituto
specificamente rivolto a contrastare il ri-
schio di esclusione sociale e quindi ultimo
anello di una rete articolata su altri due pi-
lastri: il sostegno ai lavoratori nel mercato
del lavoro ed un sistema di incentivazione
perquanti, pur inseriti nelmercatodel lavo-
ro, hanno redditi bassi e forme contrattuali
discontinue e che molto spesso si trovano
in condizioni di rischiodi scivolamento ver-
so la povertà. Il reddito minimo non è un
salario garantito generalizzato: esso vie-
ne condizionato all'attivazionedi percorsi
di integrazione sociali e di inserimento nel
mercato del lavoro volti a rafforzare la for-
mazione e "l'occupabilità" dei beneficiari
di tale strumento.

Francesco Lauria

Approfondimenti
La risoluzione del Parlamento Europeo del
15novembre2007 sul bilanciodella real-
tà sociale è reperibile alla voce Inclusione
Sociale dell'Indice A-Z, in www.fmb.uni-
more.it.
La risoluzione del Parlamento Europeo del
29 novembre 2007 sui principi comuni di
flessicurezzaè reperibile alla voceFlexicu-
rity e Libro Verde dell'Indice A-Z, in www.
fmb.unimore.it.
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Crescita ai minimi
termini e prezzi sem-
pre più caldi. La Com-
missione Ue dimezza
le previsioni di cresci-
ta dell'Italia nel 2008,
riducendole allo 0,7%
dopo l'1,4% stimato a
novembre, e calcola
che l'inflazione sarà
piùalta dellamedia eu-
ropea: 2,7% in Italia
contro il 2,6% in Euro-
landia. Per crescita
economica l'Italia nel
2008 sarà la peggiore
nellazona euro: cresci-
ta ferma nel primo tri-
mestre, lieve ripresa
successivamente. Il
programma di stabili-
tà stimava per l'Italia
una crescita
dell'1,5%, decisamen-
te più vicina alla me-
dia prevista in Euro-
landia, dove Bruxel-
les vede un pil
all'1,8%. E pensare
che anche la crescita
della zona euro, più
che doppia rispetto al-
la nostra, è stata ridot-
ta dagli esperti di Bru-
xelles, che l'hanno por-
tata dal precedente
2,2% all'attuale 1,8%.
Rivista al ribasso an-
che la crescita del'
Ue-27, che quest'an-
no sarà del 2% contro
il2,4% stimato lo scor-
so mese di novembre.
Un’inizio del 2008 da
incubo, Infatti, Bru-
xelles prevede che
questo trimestre chiu-
derà con una crescita
praticamente inesi-
stente nel nostro Pae-
se: il pil aumenterà sol-
tanto dello 0,1% per
poi riprendersi in ma-
niera ”graduale ma
modesta” nei trime-
stri successivi
(+0,2%,+0,3%eanco-
ra +0,3%).

Preoccupati i sindaca-
ti. "Per una volta sia-
mo d'accordo con il
Commissario Almu-
nia, quando dice che
l'attività economica in
Italia ha rallentato più
che nel resto della zo-
na euro nell'ultima
parte del 2007. Per
questo avevamo chie-
sto al Governo di inter-
venire già a novem-
bre,quando si stava di-
scutendo la finanzia-
ria. Se Prodi ci avesse
ascoltato non ci trove-
remmo ora in questa
condizione difficile”,
ha commentato il se-
gretario generale Cisl,
Raffaele Bonanni. ”L'
allarme della Ue non
ci coglie di sorpresa.
Quando tutti faceva-
no spallucce o le orec-
chie da mercante - ha
sottolineato - il sinda-
cato aveva detto che il
quadro economico
delpaese stava peggio-

rando. I bassi salari e
le pensioni da fame
hanno provocato una
grave crisi dei consu-
mi e della produzione.
A questo bisogna ag-
giungere la perdita di
fiducia nel settore dei
servizi, l'euro forte,
l'aumento incontrolla-
to dei prezzi e delle ta-
riffe, il Mezzogiorno
abbandonato ai rifiuti
e alla malavita, ed una
disoccupazione in au-
mento nel Sud. Per
questo abbiamo chie-
sto con forza il taglio
delle tasse sui salari e
sulle pensioni. Questo
è oggi l'unica mano-
vra possibile per favo-
rire la crescita e rilan-
ciare i consumi. Pri-
ma si fa questo, me-
glio è per tutti”.
L'anno si chiuderà
dunque con un delu-
dente +0,7% secondo
la Commissione Ue.
Dati che ci fanno piaz-

zare all'ultimo posto
in classifica tra i Paesi
di Eurolandia. ”L'atti-
vità economica in Ita-
lia” spiegano i servizi
del commissario agli
Affari economici e
monetari, Joaquin Al-
munia, ha rallentato
più che nel resto della
zona euro nell'ultima
parte del 2007, chiu-
dendo l'anno all'1,8%,
uno 0,1% in meno del
previsto. Questo, spie-
gano a Bruxelles, è do-
vuto anche a fattori ec-
cezionali, come gli
scioperi di dicembre
nel settore dei traspor-
ti. Ma il dato del 2007
avrà inevitabilmente
ripercussioni sul
2008, con le indicazio-
ni disponibili per la
prima parte dell'anno
abbastanza negative.
Anche l'inflazione nei
primi mesi dell'anno
sarà a un passo da quo-
ta 3%, per poi attestar-

si al 2,7% a fine 2008.
Nel mirino di Bruxel-
les sono finiti non so-
lo il caro-benzina e gli
elevati prezzidei gene-
ri alimentari, ma an-
che "gli aumenti delle
tariffe".
Arriva la crisi dei mer-
cati? Secondo la Com-
missione Ue si sono
dunque concretizzati i
rischi già indicati nel-
le precedenti previsio-
ni di novembre, quelli
legati alle turbolenze
che ancora agitano i
mercati finanziari, al
timore di una recessio-
ne dell'economia sta-
tunitense e agli elevati
prezzi dei beni. ”L'Eu-
ropa” spiega il com-
missario Ue Almunia
”comincia chiaramen-
te ad accusare l'impat-
to della crisi globale
in termini di bassa cre-
scita e di alta inflazio-
ne”.

Rodolfo Ricci
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La crisi di governo ha certamente posto in
una nuova condizione il confronto con le parti
sociali rispetto ai tanti temi ancora sul tavolo,
con nodi importanti che restano da sciogliere.
Di questa partita fanno certamente parte anche
i decreti di attuazione concreta delle misure
previste nelle deleghe collegate al Protocollo
del 23 luglio sui temi del welfare. I sindacati
confederali hanno chiesto più volte che, nono-
stante il momento di passaggio, la fase pre ele-
zioni non metta in forse quanto concordato in
questi mesi.
A tornare, ieri, sulla questione, il segretario
confederale Uil, Domenico Proietti:”Come
Uil chiediamo al Governo di esercitare subito
le deleghe previste nella legge sul welfare e ad
emanare, nei tempi stabiliti, i relativi decreti a
partire dal provvedimento sulla detassazione
del premio di risultato. ”Questo è necessario -
afferma il segretario confederale della Uil -
per rendere pienamente operativo il Protocol-
lo dello scorso 23 luglio, che ha avuto il con-
senso di cinque milioni di lavoratori e pensio-
nati”.
”In particolare - prosegue Proietti - riteniamo
necessaria l'emanazione del decreto finalizza-
to a ridurre le tasse sul premio di risultato ed il
varo, nei tempi previsti dalla delega, del decre-
to sui lavori usuranti individuati sia dal Proto-
collo che dalla sua legge di attuazione. I lavora-
tori interessati non possono essere penalizzati
a causa di ritardi ed indecisioni, rimanendo
esclusi da un beneficio che la legge gli ricono-
sce e che deve quindi essere reso al più presto
esigibile”.
Del resto anche il ministro del Lavoro, Cesare
Damiano ha ribadito più volte l’intenzione di
continuare il lavoro intrapreso su questi temi
anche se ha denunciato l’impossibilità di fare
tutto ciò che sarebbe necessario, per diversi or-
dini di motivi, ”sia per il tempo limitato, sia
per gli obblighi imposti dall’operare necessa-
riamente all’interno dell’ordinaria ammini-
strazione”.
Per quanto riguarda le tipologie contrattuali ri-
visitate e riorganizzate dal protocollo sul wel-
fare, il ministero del Lavoro ha annunciato, co-
munque, di stare lavorando ad alcune circolari
applicative che nei prossimi giorni dovranno
fare chiarezza nella successiva fase di attuazio-
ne e di giusta interpretazione del senso delle
nuove regole, nei luoghi di lavoro. Numeri al-
la mano, le prossime indicazioni tramite circo-
lari ministeriali riguarderanno soprattutto la di-
versa natura assunta dal contratto a termine e
dal lavoro a chiamata, rimasto inalterato solo
rispetto ad alcuni settori produttivi quali il turi-
smo e lo spettacolo. Il ministro Damiano ha as-
sicurato anche l’impegno a rispettare i tempi
anche per quanto riguarda i capitoli aperti rela-
tivi, ad esempio, alla sicurezza nei luoghi di
lavoro.

Giuseppe Gagliano

Welfare, aperto
nododelledeleghe
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Ammortizzatorieoccupabilità

Via libera dell'Aula della Camera al mille-
proroghe che passa ora all'esame del Senato
per l'ok definitivo entro il 29 febbraio, termine
massimo per la conversione in legge. L'ultimo
”treno” della legislatura è sensibilmente cam-
biato rispetto al testo originario: alle misure
previste dal governo (tra cui la rottamazione
per le auto) se n'è aggiunto un nutrito pacchet-
to: oltre 100 sono le modifiche volute da Mon-
tecitorio. Sono saltate invece le ipotesi di inse-
rire nel decreto la riduzione delle tasse sui sala-
ri dei lavoratori dipendenti e le norme sulle
concessioni autostradali. Marcia indietro poi
sul taglio dei contributi per le imprese editrici.
Dal testo originario è stata soppressa poi la

proroga per la commissione di studio che
avrebbe dovuto verificare la presenza di feno-
meni di subsidenza dovuti alle attività di ricer-
ca degli idrocarburi, effettuabili nel golfo di
Venezia. Stop anche alle norme sull'autotra-
sporto e novità anche sull’emergenza Campa-
nia. Il provvedimento stanzia 80 milioni di eu-
ro e ammette il termodistruttore di Acerra al
beneficio Cip6. (si voleva aumentare lo stan-
ziamento di 50 milioni). Prorogato infine al
15 ottobre di quest'anno il blocco degli sfratti
per le fasce disagiate. Cauta soddisfazione è
stata espressa dal segretario generale Fai Cisl,
Albino Gorini, per le modifiche apportate al-
l’articolo che riguarda il riordino dei Consorzi
di bonifica, ”riordino e non soppressione”.

”Milleproroghe”,oltre100
modifiche.PallaoraalSenato
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